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MEMORANDUM  
SULLA COMUNITÀ NAZIONALE ITALIANA IN SLOVENIA:  

ATTUAZIONE DELLA “CARTA EUROPEA  
DELLE LINGUE REGIONALI O MINORITARIE” DA PARTE DELLA 

REPUBBLICA DI SLOVENIA 
- Terzo Rapporto del Governo sloveno, marzo 2009, Testo sloveno  

e  
Raccomandazioni del Comitato di Esperti riguardanti  

la lingua italiana in Slovenia, 20 giugno 2007 - 
 
 
 

Introduzione 
 

1) Punto 2, Secondo capoverso, pag. 4 – Va precisato che il territorio nazionalmente misto dei 
Comuni di Capodistria, Isola e Pirano rappresenta una stretta fascia che dalla linea di costa 
si estende per pochissimi chilometri verso l’interno. Al di fuori di questa striscia gli 
appartenenti alla CNI perdono i diritti linguistici. Nei succitati tre Comuni costieri sloveni, 
alla data del 22 X 2006, dagli elenchi elettorali delle CAN, risultava che i maggiorenni 
appartenenti alla CNI residenti al di fuori dei territori nazionalmente misti, quindi privi del 
diritto all’uso ufficiale dell’italiano, erano l’14,8% a Capodistria (140 su 947), il 11,9% a 
Isola (70 su 589) e il 7,9% a Pirano (92 su 1.168); complessivamente rappresentavano il 
11,2% degli Italiani (302 su 2.704). 

2) Punto 3, Nono e Decimo capoverso, pag. 7 – La giustificazione adottata per il drastico calo 
numerico (- 23,70% di appartenenti alla CNI e – 3,10% di madrelingua italiana) è 
prettamente “tecnica” (modifica della metodologia del rilevamento statistico, ecc.), 
“fisiologica” (scarsa natalità e alta mortalità per l’alto tasso di anzianità, cambio 
generazionale, ecc.) o soggettiva (non dichiarazione da parte degli stessi appartenenti alla 
CNI, matrimoni misti, modifica della dichiarazione etnica, ecc.). La CNI ha ripetutamente 
espresso la propria insoddisfazione e la propria protesta per il calo degli appartenenti alla 
CNI registrato al censimento del 2002, chiedendo, invano, al Governo sloveno di attuare una 
strategia che impedisca l’assimilazione in atto e consenta, invece, il mantenimento e la 
crescita degli appartenenti alla CNI. 
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3) Punto 3, Undicesimo capoverso, pag. 7 – In base a quali dati si può sostenere il calo degli 
Sloveni in Italia considerato che non sono soggetti a censimento? Il calo degli Italiani tra il 
censimento del 2001 e quello del 1991 in Croazia è dell’8% (- 1.667 persone nel 2001, su un 
totale di 19.636 persone, rispetto ai 21.303 del 1991). Mentre gli Sloveni in Croazia non 
diminuiscono ma aumentano, passando da 12.959 persone nel 1991 a 13.173 nel 2001 (+ 
1,65%). D’altro canto non si capisce per quale motivo si effettuino tali confronti. 

4) Punto 3, Dodicesimo capoverso, pag. 7 – In base a quale criterio e parametro è stato 
calcolato il numero di 3.388 appartenenti alla CNI? Quando gli iscritti agli elenchi elettorali 
particolari della CNI, in data 21 IX 2008, erano 2.739? 

5) Punto 3, Quindicesimo capoverso, pag. 8 – Non è affatto vero che la CNI in questi anni non 
ha espresso insoddisfazione e protesta per la situazione di violazione dei diritti che le sono 
riconosciuti: anzi, ha protestato e rivendicato i propri diritti con forza, anche se altrettanto 
inutilmente!  

6) Punto 3, Diciottesimo capoverso, pag. 9 – Quanto enunciato è soltanto un elenco di buone 
intenzioni che gli stessi organi dello Stato violano costantemente e sistematicamente! In 
effetti sono proprio gli organi statali i primi a violare e a non applicare le leggi. Gli 
appartenenti alla CNI non sono messi nelle condizioni di attuare i propri diritti. Il clima 
generale nei confronti dei “non sloveni” non è favorevole, tutt’altro. Gli italiani continuano 
ad essere identificati con il fascismo. Quanto scritto nel citato capoverso è esattamente 
quello che lo Stato dovrebbe fare e che invece non fa! Il ruolo dei deputati e dei consiglieri 
al seggio specifico, sia alla Camera di stato, sia nei comuni, è ancora depotenziato. Si assiste 
inoltre al mancato rispetto dell’articolo 15 della legge sulle Comunità Autogestite della 
Nazionalità, che prevede l’obbligo degli organi legislativi di acquisire il parere delle stesse 
nell’ambito del processo di stesura, modifica ed integrazione degli atti di legge già nella fase 
precedente all’iter parlamentare o di approvazione a livello locale. 

7) Punto 5, Sesto capoverso, pag. 10 – La rappresentanza delle CN nel Consiglio della RTV di 
Slovenia è, de facto, puramente formale (diritto di rappresentanza) senza alcuna effettiva 
possibilità di co-decisionalità sulle questioni rilevanti. Raramente le proposte e le 
osservazioni del rappresentante della CNI nel Consiglio sono ascoltate o approvate. Spesso 
sono totalmente ignorate o sono accolte con ostilità. Il Consiglio, inoltre, non ha competenza 
sui piani finanziari annuali, ma solamente sui programmi che sono però condizionati dai 
mezzi assegnati ai Programmi Italiani dal Comitato di Controllo (Nadzorni Svet), in cui non 
vi sono rappresentanti delle CN. 

8) Punto 5, Ottavo capoverso, pag. 11 – Gli impegni assunti dalla coalizione di Governo con il 
Contratto di coalizione, del 23 novembre 2004, relativamente alla messa in atto di una 
strategia contro l’assimilazione in tutti i settori di vitale importanza per le CN, è rimasto 
lettera morta. Lo stesso impegno, altresì, smentisce quanto il Rapporto cerca di dimostrare, 
ossia che in Slovenia non sarebbe in atto alcun processo assimilatorio delle CN. Nulla è 
stato fatto, altresì, al fine di creare un clima favorevole alle CN. 

9) Punto 5, Decimo, Undicesimo e Dodicesimo capoverso, pagg. 11-12 – La “Proposta di 
Risoluzione sulle Comunità Nazionali Italiana e Ungherese nella Repubblica di Slovenia” 
non è stata armonizzata con le organizzazioni delle CN, che, al contrario, l’hanno respinta. È 
stato presentato al Governo della RS un documento estremamente articolato e analitico con 
il quale sono stati rilevati tutti i punti di debolezza della proposta che è stata ritenuta 
assolutamente inadeguata ad affrontare le problematiche della CNI, risultando quindi 
inaccettabile. Inoltre, sono state formulate oltre 30 proposte concrete di integrazione del 
documento elaborato dal Governo sloveno. 

10) Punto 5, Quindicesimo capoverso, pag. 12 – Relativamente all’Accordo di coalizione per il 
periodo 2008-2012 sottoscritto dall’attuale maggioranza di Governo, in riferimento 
all’affermazione che i finanziamenti dal bilancio statale per le CN assumeranno come punto 
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di partenza l’esistente livello di finanziamento, si sottolinea che per quanto riguarda i mezzi 
assegnati alla RTV di Slovenia per i Programmi Italiani di RTV Capodistria, questi sono 
nominalmente inferiori di 182.000,00 € rispetto al 2008 (erano di 294.000,00 € rispetto agli 
attuali 112.000,00 €). Va tenuto conto, inoltre, di altre circostanze, che portano a un 
mancato finanziamento statale in favore dei Programmi Italiani di RTV Capodistria 
realmente inferiore al 2008 per un importo pari a 582.000,00 €. Nello specifico, si tratta di: 
150.000,00 € che risultano mancanti nel Piano finanziario per il 2009 dai fondi della RTV di 
Slovenia (per le spese variabili); 182.000,00 € aggiuntivi erogati nel 2008 dal Bilancio 
statale sloveno per il tramite dell’Ufficio per le Nazionalità del Governo sloveno che nel 
2009 non sono stati corrisposti; 250.000,00 € per l’aggiunta sul bilinguismo (quale obbligo 
di legge, a carico dello Stato) in conseguenza del passaggio dei dipendenti della RTV di 
Slovenia al settore pubblico. Negli altri settori (finanziamenti per le attività culturali, delle 
CAN e delle Istituzioni unitarie) il finanziamento per il 2009 è rimasto ai livelli del 2008, 
mentre per il 2011 è previste una riduzione dei contributi pubblici statali del 3%. 

 
I Parte 

 
11) Punto 5, Raccomandazione N° 4, Secondo capoverso, pag. 23 – Le Istituzioni della CNI 

hanno ripetutamente segnalato, in tutti questi anni, al Governo, al Parlamento e alla 
Presidenza slovena le reiterate e sistematiche violazioni della Costituzione, delle leggi e 
delle norme in merito ai diritti delle CN, in particolare in relazione ai diritti linguistici. 
Pertanto non risponde al vero l’affermazione che non è ufficialmente nota la violazione dei 
citati Atti costituzionali, legislativi e normativi. Inoltre, non si fornisce alcuna risposta alla 
raccomandazione del Consiglio d’Europa. 

12) Punto 5, Raccomandazione N° 5, pag. 23 – Non si fornisce alcuna risposta alla 
raccomandazione del Consiglio d’Europa. Si rileva nuovamente che nelle municipalità di 
Capodistria, Isola e Pirano, alla data del 22 X 2006, dagli elenchi elettorali delle CAN, 
risultava che i maggiorenni appartenenti alla CNI residenti al di fuori dei territori 
nazionalmente misti, quindi privi del diritto all’uso ufficiale dell’italiano, erano l’14,8% a 
Capodistria (140 su 947), il 11,9% a Isola (70 su 589) e il 7,9% a Pirano (92 su 1.168); 
complessivamente rappresentavano il 11,2% degli Italiani (302 su 2.704). 

 
II Parte 

 
13) Punto 1.1., Secondo capoverso, pagg. 24-25 – Si tratta di affermazione di principio 

estremamente condivisibili ma che purtroppo non trovano riscontro nella vita pratica e nelle 
azioni concrete di Governo. Per quanto attiene l’affermazione che la legislazione slovena in 
materia di tutela dei diritti minoritari è al di sopra degli standard, è necessario sottolineare 
come questa legislazione non venga attuata. 

14) Punto 1.2.1., pagg. 25-32 – Viene presentato un semplice elenco di leggi che sono 
sistematicamente disattese, non attuate e violate da parte degli stessi organi pubblici e statali 
che dovrebbero attuarle. La questione non è, infatti, la legislazione e la normativizzazione 
dei diritti minoritari, ma la loro attuazione, come si vedrà nei successivi punti. 

15) Punto 57., pagg. 43-44 – Andrebbero inseriti nei programmi didattico-pedagogici delle 
Scuole di ogni ordine e grado, degli studi universitari e post-universitari, di elementi fattivi 
di conoscenza della storia, della cultura e della lingua delle Comunità Nazionali autoctone 
Italiane e Ungherese quali soggetti costitutivi della Slovenia. Andrebbe incentivata 
realmente l’educazione alla convivenza interetnica e andrebbe sostenuta la promozione dei 
valori del multiculturalismo e del plurilinguismo. Andrebbero inoltre promosse ricerche 
storiche e di studi sulla presenza della CNI sul suo territorio d’insediamento storico che 
analizzino l’apporto che questa ha dato, nei secoli, allo sviluppo culturale e civile della 
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regione. Nella vita sociale, culturale, politica e mediatica della Slovenia è praticamente 
assente qualsiasi politica culturale che promuova realmente la CNI. Quasi assente ogni 
iniziativa che sensibilizzi l’opinione pubblica sulle tematiche della convivenza interetnica e 
sulla promozione dei valori del multiculturalismo e del plurilinguismo. L’attività 
informativa, divulgativa e culturale dei media pubblici, RTV di Slovenia in primis, non è 
per nulla ispirata a questi valori, ma casomai al loro opposto. Questo ruolo non può in alcun 
modo essere delegato esclusivamente ai Programmi Italiani di RTV Capodistria – che 
comunque lo attua dignitosamente - ma deve essere parte delle finalità principali dei 
Programmi della RTV pubblica – fatto questo che, invece, non solo non avviene ma non 
costituisce né parte del programma di lavoro annuale della RTV di Slovenia, né rientra tra le 
sue finalità istituzionali! Andrebbe, quindi, promossa una corretta, oggettiva ed esaustiva 
campagna informativa (pubblicità progresso) sulla presenza delle Comunità Nazionali 
autoctone Italiane e Ungherese. Infine, andrebbe svolta un’opera di costante 
sensibilizzazione sulle tematiche della convivenza interetnica e della promozione dei valori 
del multiculturalismo e del plurilinguismo. L’attività informativa, divulgativa e culturale dei 
media pubblici, RTV di Slovenia in primis, dovrebbe essere costantemente ispirata a questi 
valori! 

16) Punto 59., pag. 44 – La rappresentanza delle CN nel Consiglio della RTV di Slovenia è, de 
facto e de jure, puramente formale, rappresentando semplicemente il così detto diritto di 
rappresentanza, senza alcuna effettiva possibilità di co-decisionalità sulle questioni 
rilevanti.  

17) Punto 2., pagg. 45-46 – La “Proposta di Risoluzione sulle Comunità Nazionali Italiana e 
Ungherese nella Repubblica di Slovenia” è stata approvata solamente dal Governo sloveno, 
mentre non è stata in alcun modo né discussa, né analizzata, dalla Camera di Stato della RS. 
Si tratta, quindi, di una proposta avanzata dal Governo non armonizzata con le 
organizzazioni delle CN, che, al contrario, l’hanno respinta, hanno avanzato una lunga serie 
di osservazioni critiche ed hanno presentato delle articolate proposte di integrazione al 
documento del Governo sloveno. 

 
III Parte 

 
18) Articolo 8, Istruzione, pagg. 51-55 – Va attuata la “Legge sui diritti particolari delle 

Comunità Nazionali Italiana e Ungherese nel campo dell’istruzione e dell’educazione”, con 
particolare accento alla traduzione in italiano dei programmi e piani didattici, delle 
informative, degli atti ministeriali e della documentazione scolastica. In sostanza, nelle 
Scuole della CNI il bilinguismo è assolutamente carente e la legge viene regolarmente 
violata. Nello specifico: 
o Il fatto che il Ministero per l’Istruzione e lo Sport della Slovenia non operi nel territorio 

nazionalmente misto non lo esime dall’obbligo del rispetto del bilinguismo per quanto 
riguarda le Scuole della CNI, poiché le Scuole italiane, essendo pubbliche e operando in 
detto territorio hanno il diritto di ricevere la traduzione in italiano dei programmi e piani 
didattici, delle informative, degli atti ministeriali e della documentazione scolastica. 

o Andrebbero, altresì, assicurate le traduzioni in italiano delle gare del sapere regionali e 
nazionali per consentire pari opportunità anche agli allievi delle Scuole italiane e offrire 
loro la possibilità di acquisire punteggio ai fini dell’iscrizione universitaria.  

o Va introdotto il principio della discriminazione positiva, nell’ambito degli standard e dei 
normativi di finanziamento delle istituzioni scolastiche, sia per quanto concerne il 
finanziamento delle sezioni con un numero ridotto di allievi, sia per quanto attiene il 
personale amministrativo. Relativamente agli standard e alle normative di finanziamento 
delle Istituzioni scolastiche per quanto concerne il finanziamento delle sezioni con un 
numero ridotto di allievi e per quanto attiene al personale amministrativo, questi 
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risultano essere inadeguate alle reali necessità finanziarie, amministrative e di personale 
delle Scuole della CNI. Si ritiene che il nuovo criterio di finanziamento delle Scuole 
Medie Superiori (MOFAS), in vigore dall’A.S. 2008/09 e che sarà adottata dalle Scuole 
della CNI dal 1 settembre 2009, non debba essere applicato anche agli Istituti della CNI 
senza i necessari correttivi. L’assunzione di criteri numerici quale base di computo dei 
finanziamenti pubblici penalizza le Scuole della CNI a cui vanno riconosciuti, invece, 
opportuni correttivi e adeguati indici che ne assicurino il normale funzionamento.  

o Va data applicazione alla “Legge sui diritti particolari delle Comunità Nazionali 
Italiana e Ungherese nel campo dell’istruzione e dell’educazione” anche per quanto 
attiene la formazione e l’aggiornamento del quadro docente in lingua italiana, per tutte le 
materie d’insegnamento, presso idonei Istituti in Italia.  

o Nel corso del 2008, inoltre, sono stati adottati nuovi programmi scolastici per le Scuole 
slovene dei territori nazionalmente misti che prevedono la declassificazione della lingua 
italiana da L2 (lingua dell’ambiente sociale) il cui apprendimento è obbligatorio, a 
lingua straniera, il cui apprendimento è facoltativo (materia opzionale), con una 
riduzione del monte ore settimanale tale da non renderla più nemmeno materia d’esame 
per la maturità.  

o Infine, è necessario prevedere la semplificazione e l’accelerazione del procedimento per 
il riconoscimento dell'equipollenza dei titoli di studio acquisiti a tutti i livelli universitari 
in Italia e Croazia.  

o L’Ispettorato della RS per la Scuola e lo Sport che ha la competenza di vigilare 
sull’attuazione della normativa in oggetto dovrebbe segnalare e relazionare al Governo e 
alla CNI sulla mancata attuazione della legislazione, in particolare sulle questioni 
rilevanti evidenziate nel presente punto. Quindi, permane la situazione segnalata dal 
Comitato di Esperti del Consiglio d’Europa nel I e nel II Rapporto periodico (punti 144-
148) in merito al fatto che l’organo preposto a vigilare sull’attuazione della normativa 
non attua quanto di sua competenza.    

19) Articolo 9, Autorità giudiziarie, pagg. 51-55 – La normativa vigente in materia è applicata 
in maniera estremamente carente. Le notificazioni, nonostante la chiara norma di legge che 
le prevede bilingui nel territorio nazionalmente misto, sono solo in sloveno. Gli attestati, 
rilasciati dai Tribunali sono solamente in sloveno (ad es. il certificato dal casellario penale). 
Tutti gli estratti dal libro tavolare sono solamente in sloveno. I verbali, le ordinanze, le 
sentenze e gli altri atti dei Tribunali sono solo in sloveno e vengono tradotti in italiano 
solamente su espressa richiesta della parte (il che è in realtà conforme all'Ordine 
giudiziario), ma non esiste nessun giudice capace di condurre il procedimento bilingue, 
come sancito dalle leggi nel caso la parte lo richieda, ed in questi casi si fa sempre 
affidamento sugli interpreti. Lo Stato non provvede alla formazione e all’aggiornamento 
delle competenze linguistiche dell’italiano dei profili professionali pubblici addetti ai 
rapporti con le Parti nei territori nazionalmente misti al fine di attuare adeguatamente il 
bilinguismo. Pure il servizio di notariato, al quale vengono demandate importanti 
prerogative di salvaguardia della legalità nella stesura degli atti giuridici di natura sia 
privata sia pubblica, non applica il bilinguismo, ed addirittura, in palese violazione delle 
norme sul diritto all’uso della lingua, ricarica le parti, appartenenti alla CNI, che lo 
richiedano, del costo degli interpreti e delle relative traduzioni. 

20) Articolo 10, Autorità amministrative e servizi pubblici, pagg. 69-75 – Si registra l’assoluta 
carenza nell’applicazione delle disposizioni inerenti il bilinguismo. Essendo l’attuazione del 
bilinguismo un preciso obbligo dello Stato vanno all’uopo assicurate le necessarie risorse 
finanziarie per le autonomie locali e per gli Enti, le Istituzioni e le Imprese statali e 
parastatali, o comunque concessionarie di un servizio pubblico, da finalizzarsi anche alla 
formazione e all’aggiornamento linguistico dell’italiano per i dipendenti a contatto con le 
Parti. Inoltre, andrebbe approvata una specifica Legge sull’uso pubblico e ufficiale della 
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lingua italiana, ovvero ungherese, nei Comuni nazionalmente misti in cui vivono le 
rispettive due Comunità Nazionali.  
 Bilinguismo visivo e toponomastica. Il bilinguismo visivo è sostanzialmente attuato 

correttamente ed è quindi coerentemente rispettato nella maggior parte dei casi. Per 
quanto riguarda la toponomastica, invece, questa è stata completamente e radicalmente 
modificata dopo la II Guerra Mondiale, il che ha comportato la quasi totale 
cancellazione sistematica dei toponimi originari, in grandissima parte italiani nelle zona 
d’insediamento storico della CNI (che era anche maggioranza sul territorio), sostituiti 
con nomi sloveni, a volte anche di nuovo conio. Nonostante i diritti assicurati alla CNI 
in materia, il ripristino della toponomastica originaria è un’operazione politicamente e 
culturalmente alquanto complessa e ostica, poiché le autorità locali sono refrattarie a 
modificare la nuova toponomastica slovena, introdotta con il passaggio di questi territori 
all’Ex-Jugoslavia, ora Slovenia, in favore di quella autoctona. Il diritto al consenso 
riconosciuto alle CN sulla toponomastica è in realtà uno strumento spuntato in quanto, in 
pratica, non può essere esercitato dalla CNI per favorire il ripristino della toponomastica 
originaria poiché, di regola, non trova il consenso politico delle forze partitiche 
rappresentate nei Consigli municipali. È quindi, sulla carta, un diritto forte ma 
puramente virtuale! 

 Uso della lingua minoritaria nell’amministrazione statale e negli organi elettivi. La 
disposizione, formalmente avanzata, per cui i diritti alle CN autoctone sono riconosciuti 
a prescindere dal loro numero, de facto viene svuotata di significato in quanto le norme 
sul bilinguismo sono meticolosamente disattese. Nelle Unità Amministrative si 
registrano il maggior numero di violazioni del bilinguismo, nella modulistica, nei 
documenti ufficiali, ecc. Non sono noti alla CNI i criteri e le eventuali verifiche della 
conoscenza della lingua italiana per l’assunzione dei funzionari e dei dipendenti 
nell’amministrazione pubblica. Non risponde affatto al vero che non sono noti casi di 
violazione della Costituzione, delle leggi e delle normative in materia di bilinguismo nei 
territori nazionalmente misti in cui vive la CNI. 

 Documenti bilingui. Alcuni documenti personali non sono bilingui. Ad esempio la 
patente è bilingue solamente nel prestampato, mentre nella parte inserita dai competenti 
uffici non lo è (i toponimi sono solamente in sloveno, ecc.). Per quanto riguarda il 
censimento del 2002 molti rilevatori non conoscevano la lingua italiana! 

 Bilinguismo nelle amministrazioni municipali. Anche a livello municipale il bilinguismo 
è applicato in maniera carente (anche se con più diligenza rispetto alle Unità 
Amministrative), soprattutto dalle aziende e società che svolgono pubblici servizi, quali 
le municipalizzate, che operano quasi esclusivamente solo in sloveno. Nelle 
manifestazioni pubbliche la lingua parlata è soltanto lo sloveno: l’italiano è relegato a 
pochi e frettolosi saluti. 

 Inoltre, a titolo enunciativo, ma non esaustivo, si elencano di seguito i casi registrati di 
violazione palese del bilinguismo: 

i. I comuni: Parte della modulistica non è bilingue, ed inoltre i bandi di gara non 
vengono quasi mai pubblicati in italiano. Le ordinanze, le deliberazioni e gli 
attestati si traducono in italiano solamente su espressa richiesta delle parti. 

ii. Le Unità amministrative: La modulistica non è bilingue, e la maggior parte dei 
moduli non è tradotta in italiano. Gli atti nei procedimenti si traducono in italiano 
solamente su espressa richiesta delle parti. I Ministeri, i Fondi pubblici, gli altri 
organi ed istituzioni statali e parastatali, nonché le imprese pubbliche di monopolio 
non dispongono della modulistica bilingue necessaria per il territorio 
nazionalmente misto. Gli atti ed i documenti emessi dalle suddette entità sono, 
tranne alcune eccezioni, solamente in lingua slovena. Si riportano di seguito alcuni 
esempi: 



 7

 L'Ente per la tutela sanitaria ha tutta la documentazione ed opera solo in 
sloveno, tranne che per la tessera sanitaria. 

 Tutto l'operato dell'Istituto di previdenza sociale si svolge esclusivamente in 
sloveno. 

 Il Fondo pubblico che gestisce i terreni agricoli opera esclusivamente in 
sloveno. 

 L'Ufficio per la marineria e le Capitanerie di porto operano solo in sloveno, 
come pure in sloveno organizzano gli esami di loro competenza e rilasciano 
le patenti ed i libretti d'immatricolazione dei natanti. 

 Tutte le organizzazioni pubbliche che si occupano della tutela, della 
formazione e dell'istruzione della popolazione, dalle scuole dell'infanzia, a 
quelle elementari, medie, di formazione professionale ed universitarie, 
operano esclusivamente in sloveno. Le disposizioni, in base alla quale gli 
attestati forniti dalle suddette istituzioni con sede nel territorio nazionalmente 
misto (valutazioni, pagelle, lauree ecc.) dovrebbero essere bilingui, non viene 
assolutamente rispettata. 

 L'Università popolare, ente che si occupa della formazione degli adulti in 
base a concessione del Centro statale per gli esami, rilascia attestati e diplomi 
solamente in sloveno. 

 Tutta la documentazione e gli atti del Ministero dell'agricoltura e del 
Ministero della difesa sono solamente in sloveno. 

 I Servizi ispettivi dell'Unità distrettuale di Capodistria, subordinati ai vari 
ministeri operano solamente in sloveno. 

 L'Amministrazione delle imposte del ministero delle finanze opera 
esclusivamente in sloveno, tranne la possibilità di ricevere la 
commisurazione dell'IRPEF anche in italiano. 

 Il Ministero degli affari interni e la Polizia operano esclusivamente in 
sloveno. I modelli di contestazione delle trasgressioni relative al traffico 
stradale ed alle altre trasgressioni sono esclusivamente in sloveno. Da quando 
la Polizia ha assunto competenze giudiziali in prima istanza i decreti di 
condanna ed i bollettini di pagamento vengono rilasciati solamente in 
sloveno, tranne il verbale di accertamento dello stato etilico del conducente, 
che è bilingue. La maggior parte degli agenti di Polizia non è abilitata all'uso 
dell'italiano nei procedimenti con il pubblico. 

 Le organizzazioni sanitarie e l'ospedale di Isola operano esclusivamente in 
sloveno, dalle diagnosi alle ricette. Anche il Regolamento sulle dichiarazioni 
del paziente relative all'assenso ad interventi ed applicazione di cure prevede 
esclusivamente la presenza di un interprete, ma questa non è una peculiarità 
del territorio bilingue, bensì si applica a tutto il territorio statale. Inoltre sono 
pochi i medici capaci di comprendere e di comunicare in italiano con i 
pazienti. 

 Lo stesso problema si riscontra presso le Farmacie costiere, che espletano la 
loro attività su concessione governativa. I medicinali dispongono di 
istruzioni per l'uso solamente in sloveno, ed i farmacisti, tranne poche 
eccezioni, non sono capaci di interloquire in italiano con i clienti, creando 
quindi situazioni potenzialmente pericolose nella prescrizione e nella vendita 
dei farmaci. 

 L'Agenzia delle poste, tranne pochi moduli, che sono saltuariamente bilingui 
(ad es. il modulo per le spedizioni raccomandate), opera esclusivamente in 



 8

sloveno. Si sono registrati casi di consegna di lettere con l'indirizzo 
compilato in italiano che gli impiegati postali si sono rifiutati di accettare. 

 L'amministrazione geodetica, che gestisce il Catasto fondiario, opera 
esclusivamente in sloveno. 

 La RTV di Slovenia, la Telekom (operatore di telefonia fissa e mobile) e la 
Elektro Primorska (impresa per la distribuzione dell'energia elettrica) 
operano con le parti nel territorio nazionalmente misto solamente in sloveno. 

iii. E-government: L'amministrazione statale digitale dispone solamente di alcune 
pagine in italiano, raggiungibili però da link su pagine solo in sloveno. 
L'acquisizione della firma digitale è possibile solo in sloveno. L'Amministrazione 
delle imposte è informatizzata solamente in sloveno. 

iv. Comunicazioni commerciali e tutela dei consumatori: Nonostante le chiare 
disposizioni della Legge sulla tutela dei consumatori nessuna impresa operante nel 
territorio nazionalmente misto non fornisce, neppure su richiesta, documentazione 
in italiano (descrizione dei prodotti, istruzioni per l'uso, garanzie, modulistica per il 
credito al consumo) e carente è la formazione del personale per comunicare anche 
in italiano con i clienti. 

 Il diritto al bilinguismo e alla pariteticità della lingua italiana, particolarmente sui 
territori nazionalmente misti delle municipalità di Capodistria, Isola e Pirano, conosce 
una progressiva e costante erosione nella sua attuazione. Detta applicazione non può 
essere interpretata in maniera riduttiva o restrittiva.  

 I diritti linguistici riconosciuti all’uso ufficiale dell’italiano sono rigidamente circoscritti 
al territorio nazionalmente misto, che deriva ancora dallo Statuto Speciale annesso al 
Memorandum di Londra del 1954. Il territorio nazionalmente misto dei Comuni di 
Capodistria, Isola e Pirano dove vige, in linea teorica, il bilinguismo integrale, è 
rappresentato da una strettissima fascia che si estende per pochi chilometri dalla linea 
della costa verso l’interno, al di fuori della quale i diritti linguistici cessano. Nei succitati 
tre Comuni costieri sloveni, alla data del 22 X 2006, dagli elenchi elettorali delle CAN, 
risultava che i maggiorenni appartenenti alla CNI residenti al di fuori dei territori 
nazionalmente misti, quindi privi del diritto all’uso ufficiale dell’italiano, erano l’14,8% 
a Capodistria (140 su 947), il 11,9% a Isola (70 su 589) e il 7,9% a Pirano (92 su 1.168); 
complessivamente rappresentavano il 11,2% degli Italiani (302 su 2.704). Il territorio 
nazionalmente misto delle Municipalità di Capodistria, Isola e Pirano va quindi esteso 
alle effettive aree d’insediamento degli appartenenti alla CNI. Al riguardo il Governo 
della Slovenia e le Municipalità di Capodistria, Isola e Pirano dovrebbero recepire e dare 
immediata attuazione al punto 5, della Raccomandazione del Comitato dei Ministri del 
Consiglio d’Europa, accolta dal Comitato nella sua 887° Sessione, in 9 giugno 2004, 
sull’attuazione, da parte della Slovenia, della “Carta europea delle lingue regionali o 
minoritarie”. Il testo della raccomandazione recita: “5. establish a strategy to strengthen 
the use of the Italian language in the context of public administration and public 
services in the areas currently defined as “ethnically mixed”, and progressively extend 
the scope of the protection currently provided for the Italian language in the “ethnically 
mixed areas” to the other areas of the three municipalities concerned, to be identified in 
co-operation with the speakers, where there is a stable presence of Italian speakers”. 

 Vanno rispettate, nel processo di regionalizzazione della Slovenia, le peculiarità del 
territorio d’insediamento storico della CNI, in modo da recepire lo spirito dello Statuto 
Speciale annesso al Memorandum di Londra del 1954. Detto territorio, quindi, in virtù 
della presenza della CNI, dovrebbe poter formare la Provincia dell’Istria, a Statuto 
speciale, comprendente le municipalità di Capodistria, Isola e Pirano, in cui dovrebbero 
essere adeguatamente valorizzati il ruolo e la posizione della CNI e dove si potranno 
affermare i valori della convivenza, della multiculturalità e del bilinguismo. Le 
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principali Istituzioni pubbliche, o che comunque svolgono un servizio di pubblica utilità, 
indispensabili all’attuazione dei diritti della CNI dovranno avere sede anche nel 
territorio nazionalmente misto della Provincia dell’Istria. 

 Si evidenziano, inoltre, i tentativi di suddividere in più comuni autonomi l’attuale 
comprensorio comunale di Capodistria senza garantire in modo adeguato l’esistente 
livello di tutela della CNI, contravvenendo allo spirito del citato Memorandum di 
Londra del 1954, in base al quale gli Stati dovrebbero astenersi da modifiche dell’assetto 
territoriale amministrativo che comportano la modifica della struttura etnica. 

21) Articolo 10, Autorità amministrative e servizi pubblici, Ulteriori spiegazioni, pagg. 82-87 – 
In relazione alle ulteriori spiegazioni, si forniscono di seguito i seguenti pareri: 
 Punto 94 - Non risponde affatto al vero che non sono noti casi di violazione della 

Costituzione, delle leggi e delle normative in materia di bilinguismo nei territori 
nazionalmente misti in cui vive la CNI. Generalmente gli appartenenti alla CNI non 
ricorrono al Tutore dei diritti umani per segnalare o denunciare la violazione dei propri 
diritti. 

 Punto 101 – Non è vero che le Unità Amministrative operano in maniera bilingue, nel 
senso che non dispongo, sostanzialmente dei documenti o moduli bilingui, mentre 
comunicano con le parti anche in italiano se la parte in questa lingua si rivolge al 
funzionario pubblico. Non risponde affatto al vero che non sono noti casi di violazione 
della Costituzione, delle leggi e delle normative in materia di bilinguismo nei territori 
nazionalmente misti in cui vive la CNI. 

 Punto 155 - E-government: L'amministrazione statale digitale dispone solamente di 
alcune pagine in italiano, raggiungibili però da link su pagine solo in sloveno. 
L'acquisizione della firma digitale è possibile solo in sloveno. Non risponde al vero che 
nelle Unità Amministrative nei Comuni bilingui tutti i formulari esposti al pubblico 
sono bilingui, anzi la gran parte è solamente in sloveno. 

 Punto 159 - Non è vero che le Unità Amministrative operano in maniera bilingue, nel 
senso che non dispongo, sostanzialmente dei documenti o moduli bilingui, mentre 
comunicano con le parti anche in italiano se la parte in questa lingua si rivolge al 
funzionario pubblico. Non risponde affatto al vero che non sono noti casi di violazione 
della Costituzione, delle leggi e delle normative in materia di bilinguismo nei territori 
nazionalmente misti in cui vive la CNI. 

 Punto 168 – La situazione rispetto a quanto rilevato dal Comitato di esperti del 
Consiglio d’Europa nel II Rapporto periodico non è affatto cambiata. 

22) Articolo 11, Mass Media, pagg. 87-92 – Per quanto attiene i mass media si rileva quanto 
segue: 
o Programmi Italiani di RTV Capodistria. Si assiste ad una lenta ma progressiva riduzione 

dell’ampiezza di trasmissione dei Programmi Italiani della RTV di Capodistria, 
ostacolando di fatto, attraverso al riduzione dei finanziamenti e del blocco del turnover, 
lo sviluppo della programmazione e della produzione propria. Pertanto, andrebbero 
recuperati i posti di lavoro andati perduti negli ultimi anni, garantendo il tournover dei 
posti di lavoro operanti presso ed in funzione dei Programmi RTV per la CNI. Inoltre 
non si è attuato l’impegno in favore dell’estensione del segnale dei Programmi Italiani 
della RTV di Capodistria su tutto il territorio d’insediamento storico della CNI. Le 
trasmissioni satellitari dei Programmi stessi sono potute riprendere grazie ai 
finanziamenti dell’UI con i fondi che lo Stato italiano annualmente destina alla CNI in 
Croazia e Slovenia. Inoltre non sono previsti stanziamenti adeguati e finalizzati per 
garantire la presenza della CNI in Internet. Vanno assicurati, per il 2009 e per gli anni 
successivi i finanziamenti necessari ai Programmi Italiani della RTV di Capodistria 
affinché possano mantenere, quantomeno ai livelli del 2008, l'esistente ampiezza di 
programma e di produzione propria, reintegrando i mezzi decurtati per le spese variabili 
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e per i programmi. Nel Piano finanziario della RTV di Slovenia per il 2009, 
relativamente ai Programmi Italiani di RTV Capodistria, sono state inserite, tra la voce 
entrate, anche i 294.000,00 € aggiuntivi erogati nel 2008 dal Bilancio statale sloveno per 
il tramite dell’Ufficio per le Nazionalità del Governo sloveno. Era stato infatti assicurato 
che tale contributo straordinario avrebbe assunto il carattere di finanziamento ordinario. 
Per il corrente anno il Governo sloveno ha assicurato un contributo straordinario di € 
160.000,00 per i Programmi Italiani e Ungheresi, ossia di 112.000,00 € per i Programmi 
Italiani di RTV Capodistria. È opportuno rilevare, inoltre, che per mantenere il livello 
occupazionale ai livelli del 2008 il costo complessivo degli stipendi per il 2009 è 
aumentata del 10% con il passaggio alla categoria di funzionari pubblici di tutti i 
dipendenti della RTV di Slovenia. Riassumendo, al fine di assicurare, a parità di 
condizioni, gli stessi livelli di finanziamento del 2008, al momento mancano all’appello, 
nel 2009, 332.000,00 €, di contributi pubblici ai Programmi Italiani di RTV Capodistria: 
182.000,00 €, derivanti dalla differenza tra i 294.000,00 € del 2008 e i 112.000,00 € 
assicurati nel 2009; 150.000,00 € che mancanti nel Piano finanziario per il 2009 dai 
fondi della RTV di Slovenia per le spese variabili. Infine, non sono stati assicurati i 
250.000,00 € necessari per garantire l’aggiunta sul bilinguismo (quale obbligo di legge, 
a carico dello Stato) in conseguenza del passaggio dei dipendenti della RTV di Slovenia 
al settore pubblico. Vanno recuperati i posti di lavoro persi negli ultimi anni, garantendo 
il normale turnover. Al fine di conferire stabilità e certezza ai contributi pubblici ai 
Programmi Italiani di RTV Capodistria, si auspica sia definito un Accordo/Contratto tra 
la RTV di Slovenia e il Governo della Repubblica di Slovenia sulle modalità e sull’entità 
del co-finanziamento pubblico ai Programmi Italiani di RTV Capodistria che assuma 
quale base di partenza i finanziamenti erogati nel corso del 2008. 

o Consiglio della RTV di Slovenia. La rappresentanza delle CN nel Consiglio della RTV 
di Slovenia è, de facto, puramente formale (diritto di rappresentanza) senza alcuna 
effettiva possibilità di co-decisionalità sulle questioni rilevanti. Raramente le proposte e 
le osservazioni del rappresentante della CNI nel Consiglio sono ascoltate o approvate. 
Spesso sono totalmente ignorate o sono accolte con ostilità. Il Consiglio, inoltre, non ha 
competenza sui piani finanziari annuali, ma solamente sui programmi che sono però 
condizionati dai mezzi assegnati ai Programmi Italiani dal Comitato di Controllo 
(Nadzorni Svet), in cui non vi sono rappresentanti delle CN. 

o Il Comitato di programma per i Programmi Italiani della RTV di Slovenia ha 
sostanzialmente una funzione propositiva. Anche quando denuncia i tentativi di 
restringere l’ampiezza di Programmi italiani di Radio e TV Capodistria le sue prese di 
posizione non impegnano la dirigenza e il Comitato di Controllo della RTV di Slovenia 
a mettere in atto azioni e iniziative che consentano il mantenimento e lo sviluppo dei 
Programmi Italiani di RTV Capodistria. 

o Nei Piani e Programmi Annuali nazionali della RTV di Slovenia è totalmente assente 
(ad eccezione dei capitoli inerenti i Programmi RTV per la CNI e per la CN Ungherese) 
ogni riferimento alla funzione, alla missione che l’Emittente radiotelevisiva pubblica 
slovena deve avere nei confronti delle Comunità Nazionali autoctone Italiana e 
Ungherese anche nei programmi nazionali delle reti pubbliche televisive e radiofoniche. 
Parimenti è assente ogni riferimento alla necessità che si informi e si segua la realtà, la 
problematica e la creatività culturale delle citate due Comunità Nazionali. Nei compiti 
dei programmi nazionali radiofonici e televisivi la cura e l’attenzione alle Comunità 
Nazionali riconosciute costituzionalmente è inesistente. La promozione del patrimonio 
culturale delle Comunità Nazionali che caratterizza in maniera determinante il territorio, 
ad esempio dell’Istria slovena, non trova spazio nei Piani e Programmi Annuali 
nazionali della RTV di Slovenia. Inoltre, la promozione della convivenza, della 
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multiculturalità e del plurilinguismo quali valori non trova spazio nelle finalità della 
RTV pubblica slovena. 

o Altri mass media. I media della maggioranza, invece di riferirsi ai gruppi etnici come a 
fonti di diversità che arricchiscono la società, continuano a descriverli come possibili 
fonti di pericolo o deterrenti per la Nazione slovena. È assente inoltre una politica 
organica che incoraggi la realizzazione di ricerche storiche e di studi sulla presenza della 
CNI sul suo territorio d’insediamento storico che analizzino l’apporto che questa ha 
dato, nei secoli, allo sviluppo culturale e civile della regione. 

o Organismi di garanzia. Non è stato affidato alcun ruolo agli organismi di controllo dei 
media, come pure poco è stato fatto per inserire l’implementazione del concetto di 
tolleranza e dialogo nella formazione dei giornalisti. 

23) Articolo 12, Attività culturali e loro strutture, pagg. 98-105 – È necessario aumentare i 
finanziamenti annuali destinati alle attività culturali della CNI (copertura del tasso di 
inflazione), al funzionamento del Centro Culturale Italiano “Carlo Combi” di Capodistria e 
alle Istituzioni unitarie della CNI che hanno sede in Croazia (Casa editrice EDIT di Fiume, 
Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, Dramma Italiano di Fiume), nonché dell'Unione 
Italiana, che contribuiscono a realizzare i diritti costituzionali riconosciuti alla CNI in 
Slovenia, adeguatamente alle loro reali esigenze di esistenza.  

 I finanziamenti annuali alle Istituzioni unitarie della CNI che hanno sede in Croazia 
sono passati dai 239.409,00 € del 2005 ai 360.060,00 € del 2009 (+ 50%). Quelli 
destinati alle attività culturali della CNI sono passati dai 201.383,00 € del 2005 ai 
300.525,00 € nel 2008 (+ 49%). I finanziamenti destinati alla CAN Costiera sono passati 
dai 104.388,00 € ordinari del 2005 ai 116.808,00 € del 2008 (+ 12%). I contributi 
destinati ai Programmi Italiani di RTV Capodistria sono passati dai 728.427,00 € del 
2005 ai 977.893,00 del 2009 (+ 34%). Complessivamente negli ultimi 4-5 anni i 
contributi sono passati da 1.273.607,00 € a € 1.755.286,00 (+ 38%).  

 In particolare al Centro Culturale Italiano “Carlo Combi” di Capodistria vanno assicurati 
non solo i mezzi per le spese di gestione e del personale dipendente (come avviene 
attualmente), la copertura delle spese per il posto di direttore a tempo pieno, ma anche i 
fondi per il programma di attività annuale e per il co-finanziamento necessario per la 
partecipazione ai progetti sui bandi europei.  

 Si richiede venga approvata dalla Camera di Stato slovena, una Legge di finanziamento 
per le necessità più ampiamente culturali e istituzionali della CNI che assicuri stabilità e 
regolarità di erogazione e certezza di stanziamenti, agganciati al costo della vita. 

 Vanno predisposti adeguati strumenti e norme legislative ed amministrative tese a 
preservare, tutelare e promuovere l’identità storica, culturale, etnica e linguistica del 
territorio d’insediamento storico della CNI. In realtà non esistono reali e adeguati 
strumenti e norme legislative ed amministrative tese a preservare, tutelare e promuovere 
l’identità storica, culturale, etnica e linguistica del territorio d’insediamento storico della 
CNI che tengano conto dell'inviolabilità e del rispetto dei dati onomastici originali, della 
definizione e della preservazione della toponomastica considerata quale risultante della 
stratificazione dei fatti storici, culturali, sociali e nazionali del territorio, della peculiarità 
ed unicità del patrimonio architettonico, monumentale ed artistico in genere che va 
conservato e tutelato, dell'irrinuciabilità al mantenimento della dimensione 
plurilinguistica, pluriculturale e plurinazionale dell'ambiente. Tali disposizioni dovranno 
rivolgere particolare attenzione alla pianificazione urbanistica, economica e demografica 
del territorio, dell'uso delle risorse e delle potenzialità che esso offre e rappresenta, 
nonché della pianificazione e programmazione territoriale tout court, in maniera tale che 
l’eco - etno - sistema non ne venga sostanzialmente intaccato, ma al contrario ne venga 
esaltata la specificità e i vantaggi da esso derivanti, senza per questo apportare 
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intenzionali modifiche nella struttura demografica del territorio del nostro insediamento 
storico.  

 Andrebbero altresì incoraggiate le ricerche storiche e gli studi sulla presenza della CNI 
sul suo territorio d’insediamento storico che analizzino l’apporto che questa ha dato, nei 
secoli, allo sviluppo culturale e civile della regione. 

 Si assiste inoltre ad un fenomeno di appropriazione acritica del patrimonio culturale 
materiale ed immateriale del territorio da parte di enti ed istituzioni della componente 
maggioritaria della popolazione, che in sostanza tende a definire di matrice slovena sia 
l’architettura e l’assetto urbano, sia i personaggi illustri del passato, sia gli usi e costumi 
di indubbia matrice veneta e mediterranea del territorio. 

 Sussiste la necessità, peraltro non recepita dalle autorità sia locali sia centrali, di opporsi 
ad ogni livello agli stereotipi che identificano la componente italiana del territorio con i 
connotati negativi del periodo fascista italiano, effettuando non solo nelle aree 
nazionalmente miste ma anche in tutto il territorio dello stato una sensibilizzazione 
adeguata sull’esistenza e sull’autoctonia della CNI, anche implementando i programmi 
di educazione e formazione delle scuole della maggioranza. Detti programmi, ed anche 
la storiografia ufficiale, non accennano minimamente all’espulsione di quasi il 90% 
della popolazione italofona dai territori d’insediamento dei tre comuni costieri, avvenuta 
nel periodo dal 1945 al 1956 e oltre. 

 Si dà atto al Ministero per la Cultura della RS di rispettare l’articolo 15 della legge sulle 
Comunità Autogestite della Nazionalità, che prevede l’obbligo degli organi legislativi di 
acquisire il parere delle stesse nell’ambito del processo di stesura, modifica ed 
integrazione degli atti di legge già nella fase precedente all’iter parlamentare. 

24) Articolo 13, Vita economica e sociale, pagg. 106-107 – Si rileva come il rispetto e 
l’attuazione del bilinguismo nella vita economica, ossia sul posto di lavoro, è assolutamente 
carente, sia nella comunicazione orale, sia in quella scritta. Nonostante ciò sia previsto dalla 
normativa vigente in materia, rarissimi sono i casi in cui la documentazione rilevante per i 
dipendenti (comunicazioni, informative, Statuti, Regolamenti, Atti, Istruzioni varie, ecc.) è 
anche in italiano. 
 Tutta la documentazione delle società che svolgono servizi pubblici sul territorio 

nazionalmente misto è solo in sloveno (assegni, fatture, ricevute fiscali, scontrino di 
pagamento, moduli per i pagamenti, cambiali, e-banca, altra documentazione finanziaria, 
ecc.). Assente il bilinguismo anche nelle aziende municipalizzate che operano 
esclusivamente in lingua slovena.  

 La pubblicità commerciale è bilingue in pochissimi casi. 
 Nel sistema sanitario (ospedale, pronto soccorso, laboratori medici specializzati, 

poliambulatorio, centri di assistenza per gli anziani o i diversamente abili, ecc.) il 
bilinguismo (a parte quello visivo delle insegne pubbliche alquanto rispettato) è 
totalmente assente. Pochi sono i medici e gli infermieri che conoscono correttamente 
l’italiano. 

 Nonostante vi sia stata un pronunciamento della Corte Costituzionale slovena e la 
legislazione in materia lo preveda, la comunicazione con i consumatori, le istruzioni 
d’uso dei prodotti, le avvertenze, le condizioni di vendita dei prodotti, la composizione 
dei prodotti, il listino prezzi, le informazioni sugli orari di apertura e chiusura degli 
esercizi commerciali, ecc., sono generalmente solo in sloveno. 

 Non è stata realmente costituita la base economica collettiva della CNI da attuarsi 
attraverso il trasferimento della gestione dei mezzi derivanti dalla privatizzazione 
destinati alle Comunità Nazionali, cui andrebbero aggiunte ulteriori adeguate risorse 
finanziarie, alla CAN Costiera, in applicazione dell’articolo 64 della Costituzione e nel 
rispetto del principio di sussidiarietà. Non sono stati integrati i mezzi derivanti dalla 
privatizzazione a disposizione del Fondo per lo sviluppo di Ribnica anche con quelli 
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dell’importo effettivo del prezzo di vendita dei mezzi privatizzati, il 2,5% del quale è 
destinato, ai sensi dell’articolo 7 della Legge sulla privatizzazione del patrimonio sociale 
della Slovenia, alla creazione della base economica delle Comunità Nazionali Italiana ed 
Ungherese. Nell’intento di rendere efficace la costituzione della base economica della 
CNI, in applicazione dell’articolo 64 della Costituzione, si auspica la modifica della 
legge in materia al fine di consentire di trasferire alla CAN Costiera la gestione dei 
mezzi derivanti dalla privatizzazione destinati alla CNI, individuando criteri e modalità 
condivise. 

 Lo sviluppo economico della CNI, senza discriminazione e con un’equa ripartizione dei 
mezzi finanziari disponibili, era assicurato, altresì, anche dallo Statuto Speciale annesso 
al Memorandum di Londra del 1954. Tale disposizione non è stata attuata né dalla 
Jugoslavia, né successivamente dalla Slovenia. 

25) Articolo 14, Scambi transfrontalieri, pagg. 110-112 – Su questa tematica si rileva quanto 
segue: 
 L’unitarietà della CNI vivente nella parte slovena ed in quella croata dell’Istria, 

fortemente compromessa con l’istituzione degli Stati indipendenti di Slovenia e Croazia, 
dovrebbe essere garantita mediante misure che prevedano una maggiore permeabilità dei 
confini per la popolazione stanziale e la possibilità di impiego degli appartenenti alla 
minoranza nelle relative istituzioni senza rientrare nelle quote previste e nelle limitazioni 
per i cittadini stranieri. Andrebbero attuate le norme previste dal “Memorandum d’Intesa 
tra Croazia, Italia e Slovenia sulla tutela della minoranza italiana in Croazia e 
Slovenia” del 15 gennaio 1992. Essendo la Slovenia a pieno titolo membro dell’Unione 
Europea non vi sono impedimenti affinché proceda alla sottoscrizione del richiamato 
Memorandum, rimasto sempre aperto alla sua firma. Conseguentemente all’adesione al 
Memorandum del 15 gennaio 1992, il Governo sloveno dovrebbe impegnarsi a 
perseguire la stipula della specifica Intesa con la Croazia, sull’unitarietà e l’uniformità di 
trattamento della CNI. Andrebbe, altresì, ricostituita la Commissione mista 
intergovernativa croato-sloveno per le questioni della CNI. 

 È assente una strategia organica che preveda l’inserimento istituzionale e attivo della 
CNI negli accordi, negli strumenti, nei programmi e progetti per la cooperazione e lo 
sviluppo adottati dall’Unione Europea con l’Italia, la Slovenia e la Croazia, con 
particolare riferimento a quelli attuati attraverso la cooperazione transfrontaliera e 
interregionale. Organico, dovrebbe essere invece, l’inserimento delle potenzialità 
rappresentate dalla CNI nei futuri progetti e programmi europei, valorizzando le best 
practices acquisite con successo dalla CNI e dalla Comunità Nazionale Slovena in Italia 
nella realizzazione e conclusione comune di numerosi progetti congiunti, speculari e 
cooperativi a valere sui programmi Interreg e Phare. È necessario adottare strumenti che 
facilitino l’inserimento organico della CNI negli strumenti e nei programmi europei di 
cooperazione transfrontaliera tra l’Italia, la Slovenia e la Croazia. 
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Raccomandazioni del Comitato di Esperti riguardanti  
la lingua italiana in Slovenia 

 
26) Articolo 7. della Carta – Andrebbe approvata una specifica Legge sull’uso ufficiale della 

lingua italiana, ovvero ungherese, nei Comuni nazionalmente misti in cui vivono le 
rispettive due Comunità Nazionali. Va chiarita, infine, la questione di chi ha diritto all’uso 
della lingua minoritaria quale lingua ufficiale nei casi, nei luoghi e nelle circostanze previste 
dalla legge. Se cioè questo diritto spetta unicamente agli appartenenti alla CNI, oppure è un 
diritto che può essere esercitato da tutti coloro che usano l’italiano essendo sul territorio 
nazionalmente misto lingua ufficiale? Ossia, se l’italiano è effettivamente lingua ufficiale 
sul territorio nazionalmente misto delle municipalità in cui è storicamente insediata la CNI 
autoctona, la lingua minoritaria può essere utilizzata da tutti a prescindere dalla nazionalità, 
etnia, cittadinanza. È un diritto esercitabile, quindi, da un cittadino straniero, che usa nella 
comunicazione la lingua italiana, come pure da un appartenente al popolo sloveno, se lo 
desidera. Nel caso, invece, in cui questo diritto viene interpretato quale esclusivo degli 
appartenenti alla CNI, allora l’italiano sul territorio in oggetto è la lingua ufficiale solamente 
per gli appartenenti alla CNI. In questo caso, siamo dell’avviso si violi lo spirito e la lettera 
della Costituzione della RS. 

27) Articolo 7.1.b. della Carta – Al riguardo si rileva quanto segue: 
o Si ribadisce che nelle municipalità di Capodistria, Isola e Pirano, alla data del 22 X 

2006, dagli elenchi elettorali delle CAN, risultava che i maggiorenni appartenenti alla 
CNI residenti al di fuori dei territori nazionalmente misti, quindi privi del diritto all’uso 
ufficiale dell’italiano, erano l’14,8% a Capodistria (140 su 947), l’11,9% a Isola (70 su 
589) e il 7,9% a Pirano (92 su 1.168). Complessivamente, quindi, gli italiani residenti al 
di fuori delle aree nazionalmente miste delle municipalità di Capodistria, Isola e Pirano 
rappresentavano il 11,2% degli Italiani (302 su 2.704). Il territorio nazionalmente misto 
delle Municipalità di Capodistria, Isola e Pirano va quindi esteso alle effettive aree 
d’insediamento degli appartenenti alla CNI. 

o Permangono i tentativi di suddividere in più comuni autonomi l’attuale comprensorio 
comunale di Capodistria senza garantire in modo adeguato l’esistente livello di tutela 
della CNI, contravvenendo allo spirito del Memorandum di Londra del 1954, in base al 
quale gli Stati dovrebbero astenersi da modifiche dell’assetto territoriale amministrativo 
che comportano la modifica della struttura etnica. Attualmente è all’esame della Camera 
di Stato della RS una proposta di frazionamento in più municipalità del Comune Città di 
Capodistria e a breve, nel mese di novembre 2009, si terrà, sul territorio comunale di 
Capodistria, un referendum consultivo al riguardo. 

o Vanno rispettate, nel processo di regionalizzazione della Slovenia, le peculiarità del 
territorio d’insediamento storico della CNI, in modo da recepire lo spirito dello Statuto 
Speciale annesso al Memorandum di Londra del 1954. Detto territorio, quindi, in virtù 
della presenza della CNI, dovrebbe poter formare la Provincia dell’Istria, a Statuto 
speciale, comprendente le municipalità di Capodistria, Isola e Pirano, in cui dovrebbero 
essere adeguatamente valorizzati il ruolo e la posizione della CNI e dove si potranno 
affermare i valori della convivenza, della multiculturalità e del bilinguismo. Le 
principali Istituzioni pubbliche, o che comunque svolgono un servizio di pubblica utilità, 
indispensabili all’attuazione dei diritti della CNI dovrebbero avere sede anche nel 
territorio nazionalmente misto della Provincia dell’Istria. 

28) Articolo 7.3. della Carta – Al riguardo si rileva quanto segue: 
 Non siamo a conoscenza se, e eventualmente in che modo, si sia proceduto 

all’adeguamento dei materiali didattici, come ad esempio i libri di storia, impiegati nel 
sistema formativo degli alunni e studenti di lingua slovena in tutto il paese. Risultano 
tuttora assenti nei programmi didattico-pedagogici delle Scuole di ogni ordine e grado, 
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degli studi universitari e post-universitari a livello nazionale sloveno, di elementi di 
conoscenza della storia, della cultura e della lingua delle Comunità Nazionali autoctone 
Italiane e Ungherese quali soggetti costitutivi della Slovenia. Non viene incentivata 
l’educazione alla convivenza interetnica, né sostenuta la promozione dei valori del 
multiculturalismo e del plurilinguismo. 

 Andrebbero incoraggiate le ricerche storiche e gli studi sulla presenza della CNI sul suo 
territorio d’insediamento storico che analizzino l’apporto che questa ha dato, nei secoli, 
allo sviluppo culturale e civile della regione. I risultati delle ricerche andrebbero 
opportunamente disseminati e diffusi attraverso un’adeguata campagna informativa a 
livello di Governo. 

 Sussiste la necessità, peraltro non recepita dalle autorità sia locali sia centrali, di opporsi 
ad ogni livello agli stereotipi che identificano la componente italiana del territorio con i 
connotati negativi del periodo fascista italiano, effettuando non solo nelle aree 
nazionalmente miste ma anche in tutto il territorio dello stato una sensibilizzazione 
adeguata sull’esistenza e sull’autoctonia della CNI, anche implementando i programmi 
di educazione e formazione delle scuole della maggioranza. Detti programmi, ed anche 
la storiografia ufficiale, non accennano minimamente all’espulsione di quasi il 90% 
della popolazione italofona dai territori d’insediamento dei tre comuni costieri, avvenuta 
nel periodo dal 1945 al 1956 e oltre. 

 Non è stata messa in atto alcuna misura per aumentare, attraverso i media, la 
consapevolezza della popolazione di maggioranza sulle lingue regionali o minoritarie, e 
per scoraggiare pratiche che contrastano con gli obiettivi delle suddette misure. 
Andrebbe pertanto promossa una corretta, oggettiva ed esaustiva campagna informativa 
(pubblicità progresso) sulla presenza delle Comunità Nazionali autoctone Italiane e 
Ungherese quale soggetti costitutivi e fondanti della Repubblica di Slovenia. Andrebbe 
svolta un’opera di costante sensibilizzazione sulle tematiche della convivenza interetnica 
e della promozione dei valori del multiculturalismo e del plurilinguismo. L’attività 
informativa, divulgativa e culturale dei media pubblici, RTV di Slovenia in primis, 
dovrebbe essere costantemente ispirata a questi valori! 

 Riteniamo che non vi sia in atto alcuna strategia o iniziativa atta ad affrontare la 
questione del miglioramento della consapevolezza circa la presenza delle lingue 
regionali o minoritarie, come componente e come risultato della formazione 
professionale per insegnanti. 

 Su questi valori e sui principi riportati nella Carta, andrebbero formati i formatori, ossia 
i docenti delle Scuole di ogni ordine e grado in tutta la Slovenia, affinché acquisiscano 
la necessaria consapevolezza della ricchezza culturale, sociale e umana rappresentata 
dalla presenza delle lingue, delle culture e delle identità minoritarie in Slovenia e 
sappiano quindi trasmettere adeguatamente questi valori ai propri discenti, formando ed 
educando le nuove generazioni allo spirito autenticamente europeo. 

29) Articolo 7.4. della Carta – La legge attualmente in vigore, approvata nel 2005, non è ritenuta 
adeguatamente soddisfacente da parte della CNI. Al momento è allo studio un nuovo 
disegno di legge sulla RTV di Slovenia, proposto dal Governo, di cui però la CNI e le sue 
organizzazioni e Istituzioni non sono informate. Permangono, quindi, le medesime 
preoccupazioni e i medesimi timori espressi in occasione del secondo monitoraggio della 
Carta. 

30) Articolo 10.1.a. della Carta – Ben poco o nulla è stato fatto da parte delle competenti 
Autorità per adottare misure efficaci per promuovere l’uso della lingua italiana negli uffici a 
livello dell’Amministrazione statale centrale. Per una visione più dettagliata della 
problematica, si rimanda ai punti 20 e 21 del presente Memorandum. 
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31) Articolo 10.2.f. della Carta – Non si è a conoscenza vi siano in atto iniziative tese a 
promuovere l’uso della lingua italiana in tutte le municipalità interessate ed, ove necessario, 
a stanziare i mezzi finanziari necessari per assicurare il servizio di interpretariato. 

32) Articolo 10.3. della Carta – Si precisa che non viene attuata la raccomandazione del 
Comitato di esperti indirizzata a provvedere affinché la lingua italiana sia usata nell’ambito 
dell’erogazione dei servizi pubblici nelle aree interessate e che il quadro legislativo sloveno 
di riferimento sia coerentemente applicato. 

33) Raccomandazioni del Comitato dei Ministri RecChL (2007)5 – In relazione alle due 
raccomandazioni riferite alla CNI, si precisa quanto segue: 
 Non solo non sono state prese misure concrete per ridurre il divario tra il quadro 

legislativo e l’implementazione effettiva delle disposizioni riguardanti l’uso delle lingue 
ungherese ed italiana nell’erogazione dei servizi pubblici, nell’esercizio di attività 
economiche e sociali e nelle relazioni con gli uffici locali dell’amministrazione centrale, 
ma in questi settori si assiste, invece, ad un peggioramento della situazione legata al 
rispetto del bilinguismo. 

 Continuano a non esservi sufficienti garanzie affinché le future modifiche alla 
suddivisione amministrativa del territorio non costituiscano un ostacolo alla protezione 
ed alla promozione della lingua italiana. 
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